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Descrizione archeologica e storico-artistica del 
bene 

L’area archeologica di Sant’Eulalia si estende per 900 m2 al di sotto della chiesa omo-

nima con sedimenti e strutture che raccontano una storia lunga 23 secoli: dal IV a.C. agli 

inizi dell’VIII secolo d.C. senza soluzione di continuità, poi nuovamente dal XIV sino 

all’epoca attuale. 

L’attestazione più antica del sito è ascrivibile all’età tardo punica in riferimento ad una 

cava a cielo aperto realizzata nel banco di roccia calcarea, utilizzata sino al III sec. a.C. 

per l’estrazione di blocchi da destinare alla costruzione di opere edilizie. Di tale attività 

permangono le tracce nei solchi ortogonali ancora visibili, colmati da polvere calcarea 

nel momento della sua dismissione al fine di ottenere un unico piano. I blocchi vennero 

inoltre utilizzati per la costruzione di un terrazzamento, di cui permangono tre filari in 

opera isodoma sulla roccia affiorante, individuato come l’Unità Stratigrafica Muraria più 

antica del sito1. Tale basamento serviva un santuario allora extraurbano atto a sacraliz-

zare un’area di confine, di cui residuano labili tracce: al suo interno sarebbe stata vene-

rata una divinità semita. Ad esso afferiva il thesaurus - unica testimonianza superstite - 

dotato di un podio e di un pozzetto profondo, ritrovato colmo di terra mista a cenere, 

frammenti ceramici e svariati reperti metallici, tra cui 307 monete bronzee, databili tra 

il III secolo a.C. e il periodo romano imperiale. Il thesaurus (fig. 1) venne poi dismesso e 

abbattuto, cosicché quanto rimaneva delle sue strutture venne obliterato da strati di 

terra, cenere e calcare sbriciolato2.  

                                                           
1 MUREDDU 2002a, p. 58; PINNA 2002a, pp. 33-34; PINNA 2003a, p. 373. 
2 MUREDDU 2002a, pp. 58-59; MUREDDU 2002b, pp. 284-285; PINNA 2002a, pp. 34-36; PINNA 2003a, pp.  373-375. 
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Fig. 1 - Basamento del thesaurus (da MARTORELLI, MUREDDU 2002). 

Da questa colmata provengono frammenti di sigillata africana D, databili tra l’inizio 

del IV e il principio del V secolo d.C., i quali hanno costituito il terminus post quem di 

tale abbandono. Questa fase è ascrivibile ad un progetto urbanistico di risistemazione 

dell’area in riferimento a una strada lastricata (fig. 2) che separa i due grandi complessi 

edilizi ancora visibili, mentre a un secondo intervento, di poco successivo, è relativa la 

costruzione di un grande portico (fig. 7). 
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Fig. 2 - Strada lastricata fiancheggiata dai quartieri residenziali (foto di Unicity). 

La via costituita da grandi basoli fu originariamente impiantata con una larghezza pari 

a 4,20 metri, sviluppata in direzione Nord-Est/Sud-Ovest e caratterizzata da una pen-

denza verso il mare, che in antico però doveva essere meno scoscesa rispetto a come si 

presenta attualmente3. L’imponenza di tale opera pubblica sottolinea il rilievo 

dell’area o della stessa via. Di questa sua ampiezza rimane solo un breve tratto residuo 

a Nord-Est del sito, in quanto, probabilmente verso la fine del VI, venne ristretta per 

necessità di ulteriori spazi da dedicare a uso privato4. Sulla superficie della stessa arte-

ria si aprono tre pozzetti, che in antico dovevano essere funzionali per la manuten-

zione dei condotti fognari che corrono al di sotto5. Questi ultimi hanno sezione qua-

drangolare e copertura a volta ma sono stati realizzati con due tecniche differenti: in 

                                                           
3 PINNA 2002a, pp. 38-39; COLAVITTI, TRONCHETTI 2003, p. 35. 
4 MUREDDU 2002a, p. 59. 
5 MUREDDU 2003, pp. 285-286. 
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un caso si ha il tratto inferiore scavato nella roccia, mentre quello superiore risulta co-

stituito da grandi lastre calcaree; il secondo mostra le pareti rivestite da mattoni e, sul 

fondo, uno strato di laterizi livellava il piano (fig. 3)6.  

 
Fig. 3 - Tratto fognario in parte scavato nella roccia, in parte costruito con laterizi (foto di Unicity). 

Coevo alla strada è un ambiente residuo di un’abitazione privata con soglia litica, che 

presenta ancora i fori per i cardini. L’obliterazione di una parte di essa costituisce atte-

stazione dei mutamenti avvenuti tra il V e il VI secolo relativamente al restringimento 

della strada. Il setto murario innalzato per delimitare la via è realizzato con la tecnica 

a telaio, costituita da una serie di elementi lapidei rettilinei infissi a distanze regolari, 

funzionali alla coesione dei filari disposti negli spazi intermedi7. Dal lato opposto della 

strada si sviluppa un secondo isolato di poco più tardo del primo, articolato in vari am-

bienti, tra cui un cortile con pozzo e latrina, le due rampe per raggiungere il pianerot-

tolo e almeno un piano superiore. Alle sue spalle si impostano dei vani ben serviti da 

una cisterna, ai quali nel VI secolo ne vennero aggiunti degli altri nel settore sud-est. 

                                                           
6 COLAVITTI, TRONCHETTI 2003, p.  35. 
7 COLAVITTI, TRONCHETTI 2003, p. 38. 
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Questi nuovi spazi subirono un sopraelevamento del piano pavimentale, sul quale ven-

nero disposte mangiatoie litiche funzionali ad una nuova destinazione d’uso, che sem-

brerebbe a carattere rurale e quindi rivelatrice del mutamento socio-economico 

dell’area8 (fig. 4). 

 
Fig. 4 - Ambiente interessato dalla sopraelevazione del piano pavimentale con l’apposizione di due 

vaschette litiche (foto di Unicity). 

 

                                                           
8 PINNA 2002a, pp. 43-44; SANNA 2003, p. 382. 
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Fig. 5 - Cisterna collocata al di sotto dell’ambiente interessato dalla sopraelevazione del piano pavi-

mentale (foto di AFS). 

Elemento peculiare del quartiere in un momento successivo al IV secolo doveva essere 

la porticus, la quale sul lato ovest mostra una fila di colonne ricoperte di stucco su basi 

marmoree, mentre su quello opposto era chiusa da una doppia struttura muraria. Il 

porticato doveva rappresentare una monumentale opera pubblica, grandiosa nelle 

sue dimensioni e nella sua decorazione: largo 8 metri, dalla lunghezza nota per 24, la 

sua reale estensione è difficilmente determinabile per via delle abitazioni che sovra-

stano i sedimenti archeologici oltre il perimetro della chiesa; il muro interno era rive-

stito da intonaco colorato9. La struttura era sormontata da una tettoia spiovente in 

tegole e decorata da antefisse fittili rappresentanti gorgoni e cespi d’acanto, tutte 

opere di figline romane attive durante la prima età imperiale. Lo spazio interno era 

pavimentato con lastrine calcaree e marmoree irregolari su un letto di calce dove si 

                                                           
9 PINNA 2002a, p. 40. 
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apre l’imbocco della cisterna a bottiglia10 (fig. 6). Essa forniva d’acqua quanti frequen-

tavano la zona: ciò è testimoniato dai frammenti d’anfora rinvenuti depositati sul 

fondo. Al momento del ritrovamento, la bocca della cisterna (fig. 6) appariva chiusa da 

un tappo litico, appositamente sistemato per preservare i tesoretti di monete nascosti 

al suo interno in un momento di pericolo, quando l’area stava lentamente perdendo 

la sua funzione. Dietro il muro esterno del portico è stato rinvenuto un canale per il 

deflusso idrico che faceva però parte di un più ampio progetto d’ingegneria idraulica: 

al setto murario erano inoltre fissate una serie di tegole mammate che consentivano 

di creare una camera d’aria per l’isolamento dei rivestimenti parietali dall’umidità11. 

Davanti, una serie di altre canalette e un piano ribassato hanno fatto immaginare la 

presenza di aree destinate a piantumazioni ornamentali a fare da cornice allo stesso 

colonnato e certamente una canaletta di convoglio delle acque che andava a servire la 

suddetta riserva idrica.  

 
Fig. 6 - Imboccatura della cisterna a bottiglia (foto di Unicity). 

 

                                                           
10 PINNA 2002a, pp. 40, 44-45; PINNA 2003a, p. 380 
11 ADAM 1989, p. 294. 
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Il V secolo d.C. è caratterizzato da eventi che modificano l’assetto politico della Sarde-

gna e conseguentemente quello urbanistico dei suoi centri. Già alla fine del secolo pre-

cedente, nel 395, l’imperatore Teodosio attuò una bipartizione dell’Impero tra i due 

suoi figli Onorio e Arcadio, che rispettivamente ottennero la parte occidentale e quella 

orientale dell’Impero12. Tra il 455 e il 467 l’Isola entrò nell’orbita dei domini vandalici, 

nonostante gli imperatori bizantini, da Valentiniano III (425-455)13 a Leone I (457-

474)14, a più riprese tentassero di ristabilire l’autorità imperiale su tale territorio. La 

parte occidentale dell’impero con le sue propaggini divenne sempre più debole e mal 

difesa, i popoli che pressavano ai suoi confini, come i Vandali, e il caos interno mina-

rono a poco a poco la sua stabilità, determinandone la caduta nel 476 d.C.15 Tali eventi 

si riverberarono sulla distribuzione degli spazi urbani: tra IV e V secolo si denota un 

ripensamento di precedenti strutture, sulle quali ne vennero edificate ex novo delle 

altre, con destinazioni d’uso differenti, talvolta modificandole per mezzo dell’ag-

giunta di setti divisori16. 

Alla luce di tali vicende storiche, la porticus (fig. 7) subì forti trasformazioni dovute alle 

mutate esigenze della città: dopo la metà del V secolo d.C. fra i rocchi delle colonne 

vennero inseriti blocchi calcarei a formare un muro continuo per quasi la metà setten-

trionale della sua lunghezza17. Con tale escamotage si ottenne uno spazio chiuso rac-

cordato ad una parte dell’arioso portico e alcuni suoi elementi furono riutilizzati in 

altre strutture. Nel VI secolo probabilmente venne creata una divisione al suo interno: 

un setto ortogonale addossato al muro di fondo ebbe fra il materiale che lo costituiva, 

un rocchio di colonna. È probabile che venissero proprio da questa struttura alcuni 

blocchi che costituiscono i sette filari regolarmente disposti accanto alla parte più me-

                                                           
12 TREADGOLD 2009, p. 47. 
13 FLORIANI SQUARCIAPINO 1966; TREADGOLD 2009, p. 49. 
14 TREADGOLD 2009, p. 314. 
15 URBAN 1996, pp. 14-15; MASTINO 2005, p. 499-501. 
16 MARTORELLI 2009, p. 230. 
17 MUREDDU 2002a, pp. 59-60; PINNA 2002a, pp. 40-41; PINNA 2003a, p. 380; MARTORELLLI, MUREDDU 2013, p. 116. 
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ridionale del portico, quasi ad indicare uno stock pronto per essere caricato o sempli-

cemente riutilizzato. Il porticato, nella sua discesa verso il mare, si sarebbe intersecato 

con la strada lastricata, se a questa non fosse stato precedentemente modificato il tra-

gitto con una lieve deviazione verso sud. Tale mutamento potrebbe essere riferibile 

alle modifiche che interessarono lo stesso asse viario, quando la sua importanza venne 

incrinata forse dalla creazione del limitrofo portico: da questo momento la sua impo-

nenza venne ridimensionata in ampiezza e tracciato. 

 
Fig. 7 - La porticus (foto di Unicity). 

Durante la metà del VI secolo, la Sardegna diveniva provincia bizantina, grazie alla 

sconfitta vandalica del 534 da parte di Narsete, generale dell’imperatore Giustiniano 

(527-565). La difficile convivenza tra l’elemento orientale e le popolazioni interne 
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della Sardegna diede l’opportunità agli Ostrogoti di Totila di giungere nell’Isola e oc-

cupare alcuni centri, tra cui Cagliari, tra il 551 e il 55218. 

Sul finire del VI e l’inizio del VII secolo, la mutata situazione politica determinò un mo-

mento di instabilità che si sarebbe protratto per diverso tempo, a cui la città rispon-

deva con crolli e disfacimenti da un lato, ma ricostruzioni dall’altro. Il centro continuò 

costantemente la sua vita sulla precedente senza soluzione di continuità19. Nell’ambito 

di tali cambiamenti le strutture vennero spoliate per il recupero del materiale edilizio, 

come accadde al setto posteriore del portico ed al muro trasversale, che appaiono og-

getto di crollo. Nell’area precedentemente occupata dal muro di fondo del colonnato, 

ormai obliterato da un interro, nel VII secolo venne realizzato un grande ambiente20. 

Uno dei suoi lati brevi, quello meridionale, divenne continuazione del setto, che re-

stringeva e segnava la strada lastricata sul versante occidentale; mentre il lato lungo 

superiore seguiva il setto perimetrale del thesaurus.  

Si data all’VIII secolo la caduta della Prefettura d’Africa ed un conseguente momento 

di vuoto amministrativo che si ripercosse nuovamente sui nuclei demici. Il centro di 

Carales divenne “a macchie”, con zone d’abitato alternate ad altre ruralizzate da pro-

gressivi interri; da ciò il lento abbandono dei suoi quartieri periferici, attraverso un 

processo di destrutturazione conclusosi tra il IX e l’XI secolo, ritrovabile anche in altre 

città peninsulari21. I quartieri orientali della Carales bizantina, tra cui quello di S. Eula-

lia, subirono tale sorte a favore di un progressivo accentramento della vita cittadina 

lontano dal mare22. 

I materiali rinvenuti nell’area archeologica al momento non sembrano databili oltre 

l’inizio dell’VIII secolo e questo dato accerta il mancato utilizzo abitativo del sito in un 

epoca successiva23. Più avanti nel tempo, il quartiere venne utilizzato come discarica o 

                                                           
18 URBAN 1996, pp. 52-53; PANI ERMINI 2001, p. 366; MASTINO 2005, p. 401. 
19 MARTORELLI 2009, p. 230. 
20 MARTORELLI 2009, p. 223. 
21 GELICHI 1997, pp. 120-128; MARTORELLLI, MUREDDU 2013, p. 121. 
22 MARTORELLI 2009, p. 231; MARTORELLLI, MUREDDU 2013, p. 121. 
23 MARTORELLI 2009, p. 231. 
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butto; ciò comportò non solo la perdita visiva delle strutture, ma anche quella del ri-

cordo di esse, che vennero colmate e obliterate da strati di polvere, terra e rifiuti tanto 

da formare metri di stratificazioni24. 

Dopo circa sette secoli, questo sito venne scelto nuovamente per l’edificazione di un 

luogo di culto voluto dai Catalano-Aragonesi, ripristinando l’originaria vocazione cul-

tuale dell’area. L’intitolazione alla Santa spagnola viene menzionata dalle fonti come 

agiotoponimo già nel 1332, mentre l’edificio religioso è noto dal 136525. Quest’ultimo 

ebbe un primo impianto mononave, probabilmente rispondente alla navata centrale 

della chiesa soprastante. Dell’antica struttura permangono forse sparuti elementi 

quali un muro obliquo, visibile nello spigolo sinistro dell’attuale facciata, una sorta di 

contrafforte che sembra sorreggere la stessa fronte, per poi proseguire sotto la chiesa 

a livello di fondazione, forse costruito contro terra e calato in una fossa. Tale muro 

andava a sostenere una struttura a ferro di cavallo alla sua stessa quota: questa po-

trebbe essere quanto rimane della chiesa originaria a navata unica26. Si pone al XVI 

secolo il rifacimento del medesimo edificio chiesastico che ricevette un ampliamento 

attraverso l’adozione di una pianta trinavata con accesso a occidente; mentre lo spazio 

sottostante venne utilizzato come cripta a destinazione funeraria27 (figg. 8-10). 

 

                                                           
24 PINNA 2002a, pp. 45-46. 
25 MARTORELLI 2013, pp. 258-259. 
26 MARTORELLI 2013, pp. 261-265. 
27 MUREDDU 2002a, p. 57 
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Fig. 8 - Veduta interna della navata centrale della chiesa di Sant’Eulalia durante i primi scavi  

(foto di AFS). 
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Fig. 9 - Navata centrale priva della pavimentazione e scavo della cripta maggiore con altare e scalinata 

(foto di AFS). 
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Fig. 10 - Una cripta funeraria laterale (foto di AFS). 

 

 

 

  



 
 

 
16 

Crediti 
Coordinamento Prof.ssa Rossana Martorelli 

Scheda di approfondimento a cura delle Dott.sse Claudia Cocco e Francesca Collu 

 

Abbreviazioni bibliografiche 

ACSR Archivio Centrale dello Stato di Roma. 

 

AFS Archivio Fotografico della Soprintendenza per i Beni Archeolo-
gici per le province di Cagliari e Oristano. 

 

ADAM 1989 P.J. ADAM, L’arte di costruire presso i romani. Materiali e tecni-
che, Milano 1989. 

 

CARA, SANGIORGI 
2005-2006 

S. CARA, S. SANGIORGI, La ceramica da fuoco proveniente da 
Sant’Eulalia a Cagliari, in QuadCa, 22 (2), 2005-2006, pp. 19-45. 

CISCI, TATTI 2007 S. CISCI, M. TATTI, Cagliari, S. Eulalia, 2007-2008, in AP, 11, pp. 357-
358. 

 

COLAVITTI, TRONCHETTI 

2003 
A.M. COLAVITTI, C. TRONCHETTI, Guida archeologica di Cagliari. Sar-
degna archeologica. Guide e itinerari, Sassari 2003. 

 

CUGUSI 2002a M. CUGUSI, Non solo incoraggiamenti. Dopo 10 anni è il mo-
mento di nuove risorse, in MARTORELLI, MUREDDU 2002a, pp. 15-
18. 

 

FREDDI 1966 M. FREDDI, La chiesa di S. Eulalia a Cagliari, in Atti del XIII Con-
gresso di storia dell’architettura (Sardegna), (Cagliari, 6-12 
aprile 1963), Roma 1966, pp. 245-251. 

 

GELICHI 1997 S. GELICHI, Introduzione all’archeologia medievale. Storia e ricer-
che in Italia, Roma 1997. 

LRCW 1 J. M. GURT I ESPARRAGUERA, J.BUXEDA I GARROZ, M.A. CAU ONTIVEROS 
(a cura di), LRCW I. Late Roman Coarse Wares, Cooking Wares 

◼ 

◼ 



 
 

 
17 

and Amphorae in the Mediterranean. Archaeology and Ar-
chaeometry = BAR International Series, 1340, Oxford 2005. 

 

LULLIRI, URBAN 1996 G. LULLIRI, M.B. URBAN, Le monete della Sardegna vandalica. Sto-
ria e numismatica, Sassari 1996. 

 

MARTORELLI 2009 R. MARTORELLI, Archeologia urbana a Cagliari. Un bilancio di 
trent’anni di ricerche sull’età tardoantica e altomedievale, in SS, 
34, 2009, pp. 213-238. 

 

MARTORELLI 2013 M. MARTORELLI, Un decennio di ricerche archeologiche nella Ca-
gliari catalano-aragonese, in A. CIOPPI (a cura di), Sardegna e Ca-
talogna officinae di identità, riflessioni storiografiche e prospet-
tive di ricerca. Studi in memoria di Roberto Coroneo. Atti del Se-
minario di studi (Cagliari 15 aprile 2011), Cagliari 2013, pp. 243-
268. 

 

MARTORELLI et al. 
2003  

M. MARTORELLI, D. MUREDDU, F. PINNA, A.L. SANNA, Nuovi dati sulla 
topografia di Cagliari in epoca tardoantica e medievale dagli 
scavi nelle chiese di S. Eulalia e del Santo Sepolcro: Notiziario, in 
RAC, 79, 2003, pp. 365-408. 

 

MARTORELLI,  
MUREDDU 2002a 

D. MARTORELLI, D. MUREDDU (a cura di), Cagliari, le radici di Ma-
rina: dallo scavo archeologico di S. Eulalia un progetto di ricerca 
formazione e valorizzazione, Cagliari 2002. 

 

MARTORELLI,  
MUREDDU 2002b 

M. MARTORELLI, D. MUREDDU, Scavi sotto la chiesa di S. Eulalia a Ca-
gliari. Notizie preliminari, in AM, 29, 2002, pp. 283-340. 

 

MARTORELLI,  
MUREDDU 2004 

D. MARTORELLI, D. MUREDDU, Cagliari, scavi archeologici nelle 
chiese di Sant’Eulalia e Santo Sepolcro, in Aristeo, 1, 2004, pp. 
317-318. 

 

MARTORELLI,  
MUREDDU 2013 

R. MARTORELLI, D. MUREDDU, Cagliari: persistenze e spostamenti 
del centro urbano fra VIII e XI secolo. In R. MARTORELLI (a cura 
di), con la collaborazione di S. MARINI, Settecento-Millecento 
d.C.: storia, archeologia e arte nei ‘secoli bui’ del Mediterraneo. 
Dalle fonti scritte, archeologiche ed artistiche alla ricostru-
zione della vicenda storica: la Sardegna laboratorio di espe-



 
 

 
18 

rienze culturali. Atti del Convegno di Studi (Cagliari, Diparti-
mento di storia, Beni Culturali e Territorio, Cittadella dei Musei 
– Aula Roberto Coroneo, 17-19 ottobre 2012), Cagliari 2013, 
pp. 113-132. 

 

MASTINO 2005 A. MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna antica = La Sarde-
gna e la sua storia, 2, Nuoro 2005. 

 

MURA 2008 L. MURA, Un’iscrizione dipinta dall’area archeologica di 
Sant’Eulalia, in F. CENERINI, P. RUGGERI (a cura di), Epigrafia ro-
mana in Sardegna. Atti del I Convegno di Studio (Sant'Antioco, 
14-15 luglio 2007), Roma 2008, pp. 279-283. 

 

MUREDDU 2002a  D. MUREDDU, 23 Secoli in 7 metri. L’area archeologica di S. Eula-
lia nella storia del quartiere, in MARTORELLI, MUREDDU 2002a, pp. 
55-60. 

 

MUREDDU 2002b D. MUREDDU, Le indagini sotto la chiesa di S. Eulalia, in R. MAR-

TORELLI, D. MUREDDU, Scavi sotto la chiesa di S. Eulalia a Cagliari. 
Notizie preliminari, in AM, 29, 2002, pp. 283-286. 

 

PANI ERMINI 2001 L. PANI ERMINI, Città fortificate e fortificazione delle città italiane 
tra V e VI secolo, in A.M. GIUNTELLA, M. SALVATORE (a cura di), 
‘Forma’ e cultura della città altomedievale. Scritti scelti, Spoleto 
2001. 

 

PINNA 2002a F. PINNA, Frammenti di storia sotto S. Eulalia. I risultati delle cam-
pagne di scavo 1990-1992, in MARTORELLI, MUREDDU 2002a, pp. 
33-54. 

 

PINNA 2003a F. PINNA, Le indagini archeologiche. La chiesa, in R. MARTORELLI et 
al. 2003, pp. 372-381. 

 

PINNA 2003b F. PINNA, Il corredo funerario nella Sardegna post-medievale: la 
cripta della chiesa di S. Eulalia a Cagliari, in S. LUSUARDI SIENA (a 
cura di), Fonti archeologiche e iconografiche per la storia e la 
cultura degli insediamenti nell'altomedioevo, in Atti delle gior-
nate di studio (Milano-Vercelli, 21-22 marzo 2003) = Contributi 
di Archeologia, 3, Milano 2003, pp. 323-335. 



 
 

 
19 

 

PINNA 2005 F. PINNA, Una produzione di ceramica comune nei siti tardo-an-
tichi e altomedievali della Sardegna: note sui manufatti decorati 
a linee polite dallo scavo di S. Eulalia a Cagliari, in LRCW 1, pp. 
267-284. 

 

SANGIORGI 2005 S. SANGIORGI, Le ceramiche da fuoco in Sardegna: osservazioni 
preliminari a partire dai materiali rinvenuti nello scavo di S. Eu-
lalia a Cagliari, in LRCW 1, pp. 255-266. 

 

SANGIORGI 2007 S. SANGIORGI, Raffigurazioni inconsuete su lucerne africane in 
Sardegna. Le attestazioni dalla chiesa di S. Eulalia a Cagliari, in 
R.M. BONACASA CARRA, E. VITALE (a cura di), La cristianizzazione in 
Italia tra tardoantico e altomedioevo. Atti del IX Congresso Na-
zionale di Archeologia Cristiana (Agrigento, 20-25 novembre 
2004), II, Palermo 2007, pp. 1369-1386. 

 

SANGIORGI, CISCI 2003 S. SANGIORGI, S. CISCI, Scavi archeologici nella chiesa di S. Eulalia a 
Cagliari, in I Beni Culturali, 11 (2), 2003, pp. 7-11. 

SANNA 2003 A.L. SANNA, Le indagini archeologiche. La chiesa. In R. MARTORELLI 
et al. 2003, pp. 381-384. 

 

SEGNI PULVIRENTI, SARI 
1994 

F. SEGNI PULVIRENTI, A. SARI, Architettura tardogotica e d’influsso 
rinascimentale. Storia dell’arte in Sardegna, Nuoro 1994, Scheda 
7 “S.Eulalia” (ante 1371-XV sec.). 

 

TACI SCORDO 2002 M. TACI SCORDO, Cagliari quartiere della Marina: chiesa di 
Sant'Eulalia: defunti inumati in essa dal 1816 al 1579. 

TREADGOLD 2009 W. TREADGOLD, Storia di Bisanzio, Bologna 2009. 

 

URBAN 1997 M.B. URBAN, Da Bonaria a Castel di Cagliari: programma politico 
e scelte urbanistiche nel primo periodo del Regno di Sardegna 
catalano-aragonese, in Medioevo, 22, 1997, pp. 94-148. 

 

URBAN 2000  M.B. URBAN, Cagliari tra Tre e Quattrocento, Cagliari 2000. 

  



 
 
 

UNIONE EUROPEA 

REPUBBLICA ITALIANA 


